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Presentazione


Abbiamo attraversato decenni straordinari: quelli della globalizzazione. Durante quel periodo la tecnologia ha ridotto notevolmente la fatica di vivere; la scienza ha aumentato la durata della vita. L’economia ha dimostrato di poter produrre in grandi quantità sia beni tradizionali sia beni mai visti e ha ridotto la povertà nel mondo.


Poi i meccanismi del capitalismo e dell’economia di mercato, adottati come standard non solo dai sistemi liberaldemocratici, si sono inceppati. Sono emerse crepe che non avevamo visto o non siamo stati in grado di trattare a fondo, come quelle dei divari distributivi all’interno dei Paesi sviluppati. Le discussioni sul cambiamento climatico – prima semplici ammonizioni della comunità scientifica, spesso trascurate – si sono trasformate in realtà drammatiche. I governi delle economie liberali e l’assetto tradizionale della politica in quei Paesi sono stati scossi da insoddisfazioni diffuse, da nuove attese e nuove richieste – spesso disordinate e contraddittorie – raccolte sotto l’etichetta del populismo. Infine, anche le relazioni tra Paesi e gruppi di Paesi sono cambiate. La riemersione di nazionalismi nutre conflitti armati e riduce gli spazi della discussione e della diplomazia, che pensavamo di avere consolidato come strumenti prioritari per la gestione delle crisi.


L’evoluzione nel mondo postglobale, e dell’Italia in questo mondo, è il cuore del Rapporto di quest’anno, il terzo della serie che il Centro Einaudi e Intesa Sanpaolo hanno realizzato per mettere a fuoco i temi dell’adattamento ai cambiamenti, con in più la ricerca di soluzioni che rendano compatibili le sfide in corso con il mantenimento della crescita. Il volume di quest’anno si intitola Il mondo ha perso la bussola, sottolineando come, a un’analisi soprattutto geopolitica, le dinamiche sono diventate progressivamente sempre più caotiche, ossia prive di un ordine e anche di una direzione determinata.


Questo contesto riguarda molto da vicino il sistema finanziario, di cui le banche fanno parte. Il sistema finanziario mondiale, infatti, può essere paragonato al sistema cardiocircolatorio del corpo umano. Nonostante le incertezze postglobali, la finanza tende a rimanere globale e globalizzata. Così come la trasmissione delle crisi economiche passa largamente dai flussi finanziari ed è più veloce della trasmissione attraverso le variabili reali, l’uscita dalle crisi deve passare attraverso il coordinamento delle politiche monetarie, e quindi dei tassi di interesse.


Mentre il mondo «ha perso la bussola», il sistema finanziario si è fatto carico, pilotato dalle banche centrali, della realizzazione di una politica monetaria di contenimento dell’inflazione. Questa fase, piuttosto delicata, perché rischiava di incidere sul ciclo economico,

è stata condotta in modo corretto e ci sta portando verso i risultati attesi, sia pure attraverso difficoltà e incertezze in un mondo sempre più costellato da guerre.


Dobbiamo dire che i sistemi finanziari si sono dimostrati, negli ultimi dieci anni, decisamente antifragili. L’antifragilità è una caratteristica che dovremmo riscoprire, anche a livello politico; è la caratteristica per cui un sistema complesso come l’economia – a fronte di disequilibri inattesi, caotici, tipici di quando «si perde la bussola» – riesce ad apportare adattamenti, per esempio attraverso mutamenti delle relazioni tra le sue parti, grazie ai quali la crisi si risolve in un irrobustimento del sistema stesso. Come i muscoli che diventano più forti dopo l’allenamento, un sistema antifragile migliora quando è esposto a sfide. Essere antifragili significa saper cogliere le cause delle crisi e trarne ispirazione per volgere in positivo ciò che sta accadendo.


In sostanza, l’antifragilità deve andare oltre la resilienza o la robustezza che l’Italia ha dimostrato durante la pandemia del 2020-2021; non si tratta più solo di resistere agli shock, ma di utilizzarli come trampolino di lancio per migliorare e crescere. Il mondo post-globale si presenta ricco di sfide. Il Rapporto mostra, per esempio, la fragilità dei sistemi di istruzione in rapporto sia alle dinamiche demografiche e migratorie in corso, sia al crescente bisogno di studiare lungo tutto l’arco della vita non solo professionale ma civile, per essere cittadini di un mondo inseparabile dalla velocità di mutamento impressa dalla scienza e dalla tecnologia. Per essere antifragili, occorre investire nella formazione continua lungo tutta la vita.


Il Rapporto analizza anche gli elementi di debolezza delle connessioni tra i mercati finanziari e l’economia reale. Non c’è dubbio che questi legami si siano allentati negli anni, ma questo ci motiva a essere – anche come Banca – in prima linea nell’applicazione delle nuove tecnologie e nella presa d’atto di nuovi valori e nuovi bisogni, in prima linea nella salvaguardia del risparmio e del suo investimento nella crescita sostenibile. Oggi guardiamo con estrema attenzione non solo al rendimento degli investimenti privati e pubblici, ma anche alla loro sostenibilità sociale, ambientale, di genere e di governance.


Il Rapporto si sofferma, tra l’altro, sui «nodi» del commercio con la Cina e sulla possibile transizione dal primato manifatturiero asia-tico a un sistema più bilanciato. La crisi del modello di concentrazione della manifattura in uno solo dei cinque continenti, per ragioni di abbondanza di lavoro a basso costo, potrebbe risolversi in un fatto positivo. Nel tempo la geografia economica sarà più bilanciata; un equilibrio di cui non possiamo fare a meno, come indicano i diversi conflitti in corso.


Inoltre, c’è l’orizzonte europeo. L’Europa non è solo il nostro mercato, è prima di tutto la nostra casa e purtroppo non mancano alcune crepe: dal rallentamento della Germania alla nuova insorgenza dei nazionalismi, fino alle guerre proprio dinanzi al nostro uscio. È, tuttavia, importante ricordare che l’Unione Europea era nata come semplice unione doganale e oggi è un’unione economica, monetaria, bancaria e un’unione politica, per quanto imperfetta. I progressi sono lenti ma indicano una strada dalla quale non dobbiamo tornare indietro. Sotto questo profilo, l’emissione di obbligazioni europee per finanziare per la prima volta una politica fiscale europea, nota come Next Generation Eu, stabilisce un precedente per il futuro delle istituzioni europee.


Infine, c’è l’Italia. Entrammo nell’Unione monetaria e nell’euro con la convinzione diffusa che ciò avrebbe infranto la competitività del made in Italy. Al contrario, siamo l’economia che, con la Germania, ha realizzato la maggiore crescita di esportazioni sul Prodotto lordo di tutta l’Unione. Il successo industriale dei nostri distretti e delle medie imprese sta rivelando insospettate caratteristiche di antifragilità. L’Italia ha potuto contare su un sistema bancario che, anche nei periodi più difficili, non ha mai avuto necessità di sostegni e salvataggi europei, richiesti invece da altri Stati. Recentemente abbiamo affrontato la pandemia per primi e all’uscita del periodo pandemico, quando la crisi in Ucraina ha assunto la caratteristica di una grave crisi energetica, l’economia italiana non è incorsa nella recessione.


Il Rapporto è un’utile guida per leggere i fatti senza farsi trarre in inganno dagli eventi quotidiani e senza semplificare le soluzioni ai problemi. Il lettore comprende come la fine della globalizzazione sia un momento importante proprio per non perdere la bussola, ma per recuperarla. Quando l’ago non punta verso una direzione precisa, è il momento, per le imprese – e ovviamente per le banche e per i governi – di guardare al proprio interno per irrobustirsi e di dimostrare la propria antifragilità.


La transizione digitale e la transizione verde possono essere motivi di investimento per diventare più digitali, sostenibili, più produttivi e competitivi in settori nuovi. La dimensione media delle imprese italiane è piccola, ma c’è una transizione generazionale che le aspetta e può essere l’occasione per fare il salto dimensionale, avvicinandole al modello delle medie imprese internazionalizzate. Le infrastrutture del Paese si modernizzeranno, grazie agli strumenti finanziari europei, e questa può essere l’occasione per un salto di qualità nell’Amministrazione pubblica.


Con questo Rapporto, pensiamo di offrire ai lettori un contributo all’allargamento del dibattito economico, un punto di riferimento in più per chiunque sia impegnato nel settore economico o di governo. Il nostro augurio è che la sua lettura aiuti a comprendere le sfide del nostro tempo, ma anche a continuare a navigare con saggezza verso un futuro di crescita sostenibile, anche quando il mondo sembra aver perso la bussola.


Gian Maria Gros-Pietro
Presidente Intesa Sanpaolo Torino, 10 maggio 2024
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1. Dall’agricoltura alla finanza, le certezze sono finite


«Perdere la bussola» è un antico modo di dire. In termini generali significa smarrire l’orientamento, non sapere dove ci si trova e dove si sta andando; in termini più ristretti significa confondersi, non riuscire a mantenere la calma e quindi una chiara visione delle cose, ad aver presente il significato di quanto si sta facendo1. Ebbene, uno sguardo complessivo al mondo nei primi mesi del 2024 mostra una generale «perdita della bussola» da qualunque angolazione si guardi alla realtà del pianeta. Dall’economia alla società, dalla politica al clima, sembriamo non sapere più non solo quali siano i punti cardinali ma, addirittura, se i punti cardinali esistano. Nel primo paragrafo esamineremo un problema che, in un certo senso, li riassume tutti, ossia quello dei giovani, della frattura con i loro maggiori, delle loro difficoltà esistenziali.


1.1. Il livello di istruzione non cresce più, anzi diminuisce: i nostri bisnipoti sapranno ancora scrivere o solo digitare?


Molto spesso i cambiamenti più importanti per la vita di tutti non sono quelli dei quali si parla sulle prime pagine dei giornali, ma quelli nascosti nelle pagine interne. Tra questi vi sono gli ultimi risultati del progetto Pisa (Programme for International Student Assessment), un’iniziativa mondiale per la valutazione della preparazione degli studenti a cui l’Unesco ha dato il via nel 2000 e che realizza con cadenza triennale in tutto il mondo – naturalmente su un campione statisticamente significativo – su un totale ormai giunto a circa 1,6 miliardi di persone per misurarne il livello di conoscenza e di apprendimento.


L’indagine Pisa più recente è quella del 2022, incentrata sulla matematica, sulla capacità di comprensione dei testi, sulle conoscenze scientifiche di base. Si rivolge a studenti tra i 15 e i 16 anni d’età (indipendentemente dal grado e dalla tipologia di scuola frequentata) e nel 2022 ha interessato 81 paesi, inclusi tutti i 38 membri dell’Ocse. Non fa meraviglia che l’andamento generale sia tendenzialmente negativo nel periodo della pandemia del Covid-19 – durante la quale l’80 per cento dei giovani ha dovuto confrontarsi con la chiusura temporanea, e spesso assai lunga, delle strutture scolastiche – ma stupisce molto di più che questa tendenza «al ribasso» delle conoscenze abbia avuto origine molto prima, all’incirca nel 2010-2012, e che non comprenda gli studenti dell’Asia orientale e in particolare di Giappone, Singapore e Corea del Sud che spesso fanno registrare i risultati migliori.


Limitandoci ai paesi Ocse, sommariamente definibili come i paesi «ricchi», i dati medi complessivi mostrano un andamento chiaramente discendente, con una forte accentuazione della discesa durante il periodo del Covid-19. Il 2022, anno in cui il Covid era in ampia ritirata, non mostra alcun segno di miglioramento (cfr. Figura 1.1). Anzi!


I risultati nelle tre materie sopra citate indicano, infatti, una flessione di 15-20 punti nell’indice. The Economist stima che questa diminuzione sia l’equivalente della perdita del 50-75 per cento di un anno scolastico2. In sostanza, il Covid non ne è la causa, ma ha accentuato un precedente, più lento declino; il che suona come una doccia fredda per un mondo ricco, educato e abituato ad aspettarsi risultati sempre migliori in tutto, a cominciare dal Pil.


Questo è l’aspetto quantitativo. Se però paragoniamo il percorso di preparazione/apprendimento di una giovane o di un giovane alla costruzione di un edificio, non si può dire che il declino sia misurabile solo calcolando il numero dei mattoni mancanti: bisogna invece verificare di quali mattoni si tratta e in quale punto della costruzione si è verificato il vuoto. Potrebbero avere, ad esempio, maggiori difficoltà a seguire studi universitari e a laurearsi, rimanendo così esclusi da lavori appaganti e remunerativi.


Figura 1.1 – Il maestro ha lasciato i ragazzi da soli. Risultati medi del test Pisa nei paesi Ocse anni 2000-2022
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Fonte: The Economist su dati Ocse


Se poi – il che è sacrosanto – non si attribuisce al processo educativo un valore soltanto economico, si giunge alla conclusione che sono all’opera forze tali da provocare danni «strutturali» alle generazioni giovani, alle loro capacità di «saper apprendere», esercitare la propria memoria, alla costanza nel perseguire un obiettivo che ci si è posto, alla coscienza di far parte di una collettività. E altro ancora.


E così arriviamo alla domanda espressa nel titolo del paragrafo. Un tempo si pensava che il «saper leggere e scrivere» (e anche il «far di conto») fossero una base necessaria per un qualsiasi inserimento nella società. Oggi le cose vanno ancora sufficientemente bene ma è giusto avere qualche dubbio per il futuro e cominciare a pensare a come sia possibile controbilanciare queste tendenze.


I dati italiani, analizzati nel riquadro che segue, appaiono relativamente confortanti, pur segnalando la necessità di «irrobustire» il sistema dell’istruzione, soprattutto nelle aree – formative e territoriali – in cui si dimostra più fragile.




	

La posizione dell’Italia


Al test Pisa 2022 hanno partecipato circa 10.500 studenti italiani in 345 scuole. In sintesi hanno ottenuto punteggi vicini alla media Ocse in matematica (471 punti, in linea con i 472 punti dell’area Ocse), superiori in lettura (482 punti contro la media Ocse di 476 punti), e inferiori in scienze (477 punti contro 485).


L’Italia presenta una bassa percentuale di studenti nelle «fasce alte» dell’apprendimento (Livelli 5 e 6). Nelle «fasce basse» troviamo il 76 per cento in scienze (risultato pari alla media Ocse) e il 70 per cento in matematica (media Ocse 69 per cento); il distacco è più sensibile nella lettura e comprensione di un testo (bassa per il 79 per cento contro il 74 per cento della media Ocse).


Divari tra aree e tipi di scuola


L’Italia settentrionale ha ottenuto punteggi superiori alle aree del Sud in tutti e tre gli ambiti. Più dell’80 per cento degli studenti delle aree del Nord sono al Livello 2 o superiore, sia in matematica sia in lettura e scienze. Nel Meridione, invece, gli studenti che si sono collocati nel Livello 2 o superiore sono poco più del 60 per cento in scienze, circa il 70 per cento in lettura e circa il 55 per cento in matematica.


Un risultato significativo riguarda la matematica: nel Nord- ovest più del 10 per cento degli studenti si è collocato nella categoria più alta. Nelle aree meridionali, la percentuale invece è di circa il 3 per cento.


Inoltre i licei hanno ottenuto punteggi medi superiori agli altri tipi d’istruzione in tutte e tre le discipline.


Confronto con l’indagine del 2018


Il confronto tra i risultati di Pisa 2022 e quelli di Pisa 2018 non ha mostrato delle differenze molto rilevanti in matematica nelle regioni del Nord-ovest e del Sud-Isole, mentre quelle del Nord-est, Centro e Sud hanno fatto rilevare una diminuzione del punteggio medio. In lettura nessuna delle aree ha registrato un cambiamento significativo rispetto al 2018; in scienze solo gli studenti del Sud-Isole hanno ottenuto un punteggio superiore al ciclo precedente.


In conclusione


Il sistema scolastico italiano, nonostante le diverse patologie esistenti (che purtroppo spesso riempiono le cronache per i conflitti famiglie-insegnanti, bullismo e simili illustrate in particolare nel 57° Rapporto Censis) esce abbastanza bene dalla prova. Certamente le politiche scolastiche dovrebbero essere più incisive e si dovrebbe riservar loro una maggiore percentuale di spesa pubblica: in Italia la spesa in istruzione è del 4,2 per cento del Pil contro una media del 5,1 per cento dei paesi Ocse nel loro complesso (dati Ocse 2020)3.


Mario Deaglio





Se dai risultati scolastici passiamo alle numerose forme di disagio giovanile, il quadro mondiale si fa più cupo. Le percentuali di adolescenti e di giovani adulti affetti da varie forme di depressione e disagio mentale sono fortemente aumentate nei paesi ricchi e solo in parte sono attribuibili alla pandemia. Per citare solo alcune ricerche, negli Stati Uniti, il National Institute of Mental Health stima che il 20,1 per cento degli adolescenti (12-17 anni), ossia circa 5 milioni di persone, abbia subito almeno un «grave disordine depressivo». Le percentuali salgono al 36 per cento, ossia quasi raddoppiano, tra i «giovani adulti» secondo uno studio riportato dal Washington Post4. Nel Regno Unito, le percentuali di giovani che dichiarano di avere sperimentato sintomi di depressione sono passate dal 15 per cento del 2010 al 41 per cento del 20215. Le definizioni non sono sempre perfettamente confrontabili, ma gli andamenti dell’Unione Europea appaiono sostanzialmente simili.


Parafrasando il titolo del nostro Rapporto dell’anno scorso (Dall’illusione dell’abbondanza all’economia dell’abbastanza)6 da una crescente «abbondanza» di istruzione si sta passando a situazioni e obiettivi di «abbastanza», sempre che si possa parlare di istruzione in termini soltanto quantitativi. Il che ci deve far riflettere sul fatto che possano essere in atto tendenze a una sensibile riduzione della cultura di base. Si consideri che molti dei nostri giovani già oggi non scrivono, ma digitano; anche quando digitano, spesso non usano frasi articolate per esprimere quanto vogliono dire, bensì espressioni stereotipate ed emoticons, ossia le faccine, sorridenti o corrucciate, che il «sistema Internet» ci offre in abbondanza.


Pochi anni fa il «sistema Internet» ha consentito a tutti, ma ai giovani in particolare, di entrare nel mondo fittizio degli Avatar. Qui spesso i giovani si isolano con il loro cellulare, perdendo gran parte dei contatti con la realtà; questo isolamento è all’origine di molti dei disordini depressivi di cui si è parlato sopra. Si illudono di potere aver subito – e spesso gratuitamente, con un «click» – qualcosa che a loro piace; e non si accorgono che con quel «click» possono venire «schedati» e arriveranno loro sempre più offerte che li porteranno in un mondo inesistente. Non pensano a un percorso di vita ma a un susseguirsi quasi casuale di emozioni e sensazioni.


1.2. Come cambia il modo di vivere


 Al di là del cambiamento profondo sopra illustrato, che riguarda i giovani, sono in atto altri mutamenti, forse più superficiali e dall’esito finale incerto, ma non per questo meno importanti. Ne indichiamo qui solo alcuni che già stanno incidendo in maniera sensibile sulla nostra vita.


Abitazioni e uffici non sono più quelli di prima


La «tempesta immobiliare» che molti si aspettavano dopo le cadute dei prezzi degli immobili del 2020, dovute essenzialmente al Covid-19, è stata, più che altro, una pioggia; pioggia talvolta violenta, ma non una bufera. La caduta dei prezzi non è ancora stata recuperata in tutti i paesi ma non c’è neppure stato un vero e proprio crollo.




L’uso dell’abitazione come luogo di lavoro, dilagato durante il Covid, non è scomparso ma si è ridotto generalmente a una parte minoritaria del tempo di lavoro, anche perché ai lavoratori a distanza così manca la socializzazione con i colleghi, che è un elemento importante sia dal punto di vista degli impiegati interessati a questi cambiamenti sia da quello delle imprese moderne che fanno conto sulla collaborazione tra dipendenti, sull’«atmosfera» del luogo di lavoro, sull’importanza di «prendere un caffè assieme». Per chi ha una famiglia con figli piccoli, il lavoro da casa può qualche volta facilitare le cure parentali se è limitato; se sostituisce la realtà dell’ufficio può divenire a sua volta ossessivo e controproducente.


Per conseguenza, l’orientamento prevalente per il lavoro degli impiegati è quello di un compromesso: una quota (generalmente minoritaria) del tempo di lavoro viene svolta da casa e una quota negli uffici. Questi ultimi stanno inoltre subendo trasformazioni che riportano in auge gli spazi aperti, in genere con non più di due-tre stanze a disposizione dell’impiegato/funzionario che deve ricevere un cliente in maniera riservata.


Le nuove abitudini alimentari


Negli ultimi anni si è diffuso in maniera molto rapida lo «street food», ossia cibo «informale», spesso cibo «povero», adatto a essere consumato «per strada», magari seduti al bancone di un bar oppure anche camminando. Il che è coerente con la diffusione di un nuovo tipo di abitazione in cui non c’è più la cucina, intesa come stanza dedicata alla preparazione del cibo, e spesso anche al suo consumo; la stanza centrale, insomma, della normale vita familiare. Viene sostituita da un angolo o una parete di una stanza nella quale si collocano gli «attacchi elettrici», un lavabo e quanto necessario per dare l’ultimo tocco alla preparazione di cibi largamente precotti. Sia lo «street food» sia la «casa senza cucina» hanno una premessa sottostante, ossia che la nutrizione (come anche la preparazione dei cibi) sia semplicemente un bisogno e non invece anche un piacere.


Ne consegue che preparazione dei cibi e nutrizione devono occupare il minor tempo e il minor spazio possibile. Il tutto è coerente con cibi totalmente «artificiali», in quanto non esistenti in natura bensì frutto di manipolazioni genetiche, come la «carne vegetale»; oppure con cibi basati su ingredienti naturali scarsamente oppure mai usati prima, come le «formiche salate» e altri insetti. La (discutibile) giustificazione principale è quella di «salvare il pianeta», in quanto questi strani cibi richiedono minore quantità di terreno, di sostanze chimiche aggiuntive e via dicendo.


Il nuovo modo di vestire


Fino intorno al Duemila prevaleva l’abbigliamento tradizionale, per gli uomini giacca e cravatta. Poi hanno cominciato i manager a presentarsi in pubblico con vestiti molto diversi, il cosiddetto stile casual, in cui le regole vengono applicate con una certa larghezza, e infine si è arrivati alla personalizzazione dell’abito da parte di individui molto noti.


Un antesignano di casa nostra è stato Sergio Marchionne – una carriera internazionale e alla fine amministratore delegato della Fca (Fiat Chrysler Automobiles) – con il suo maglioncino blu e la camicia a quadrettini. Tra gli altri si possono annoverare Steve Jobs (dolcevita, maglia scura, jeans e scarpe da ginnastica chiare) e Mark Zuckerberg (T-shirt sempre dello stesso colore). Quando a quest’ultimo venne chiesto come mai si vestiva sempre così, rispose di voler riservare il suo tempo a decisioni più importanti di quelle sul vestiario.


Se dall’Olimpo degli affari e delle imprese si scende alla «gente normale», si vede che lo standard ha cominciato a rilassarsi già diversi anni fa, con l’introduzione, a cominciare dagli Stati Uniti, del «venerdì senza cravatta», e con le T-shirt di rigore nella Silicon Valley. Il Covid poi ha fatto il resto. L’abbigliamento informale adottato nelle riunioni su Zoom è stato pari pari trasferito negli uffici, al momento in cui questi sono stati riaperti. Quanto ai giovani, essi cercano di esprimere una creatività che non sempre hanno (si è parlato sopra della loro «tristezza» e delle loro depressioni). Si può concludere che le loro preferenze oscillano tra essere alla moda (il che in questo caso significa rifarsi a personaggi visti sul web, spesso seguendo le indicazioni di qualche influencer), esprimere la propria personalità, oppure – e questo vale molto per i depressi – manifestare il proprio totale disinteresse vestendosi in maniera casuale.




1.3. L’agricoltura è un crocevia di problemi


Ideologie macht nicht satt, «l’ideologia non riempie lo stomaco». Questo è stato uno degli slogan degli agricoltori tedeschi nelle manifestazioni che, nel corso dell’inverno 2023-2024, li hanno portati a sfilare con i loro trattori in città e strade della Germania e – insieme a quelli di molti altri paesi – persino a Bruxelles, dove, il 26 febbraio, i trattori sono stati stimati in circa 1.500 – per sottolineare il carattere europeo del loro malcontento. Al di là delle specificità della protesta – che esamineremo più avanti (cfr. par. 2.1 e par. 3.3) – il «malessere agricolo» ha un carattere «planetario» e si collega direttamente con i mutamenti climatici da una parte e con la politica dei singoli paesi dall’altra, come una «rotonda» stradale che provoca ingorghi e code, per la quale passano gran parte delle difficoltà e dei malanni dai quali siamo afflitti.


Un buon punto d’inizio per esaminarli è Cop28, ossia la ventottesima Conferenza delle Parti sui problemi del clima e dell’ambiente, tenutasi a Dubai, negli Emirati Arabi Uniti, dal 30 novembre al 13 dicembre 2023. In questa seconda data, i rappresentanti di 134 paesi partecipanti hanno firmato una risoluzione che riguarda – tra l’altro – le «filiere» agricole e l’inquinamento che producono. Si è preso atto che tra gli elementi più critici del degrado ambientale ci sono le emissioni di gas serra, soprattutto degli allevamenti (all’incirca un terzo del totale mondiale), e l’utilizzo dei pesticidi che riduce fortemente la biodiversità.


Basti pensare che l’abbassamento del consumo di carne, in favore di un aumento della componente vegetale della nutrizione, potrebbe, secondo alcune ricerche, ridurre di un quarto le emissioni inquinanti derivanti dall’agricoltura7, un cambiamento dell’ordine di grandezza al quale non si è data grande importanza finora, mentre ci si è concentrati sulle emissioni dei veicoli e sulle fonti non rinnovabili (e fortemente inquinanti) della produzione di energia.


Un esempio mostra questo «incrocio» dei problemi: l’Ufficio statistico olandese stima che, con una popolazione di poco più di 17 milioni di abitanti, i polli allevati siano all’incirca pari a 100 milioni, i suini superino gli 11 milioni, i bovini si avvicinino ai 4 milioni.


L’obiettivo governativo di ridurre del 30 per cento, entro il 2035, il numero dei capi allevati per dimezzare le emissioni di azoto e far diventare più «verdi» i Paesi Bassi e l’Europa, ha dato origine, nel 2019, al BoerBurgerBeweging, un movimento politico che potremmo definire «di difesa agricola», con tendenze complessivamente di destra, che ha ottenuto risultati elettorali discreti non solo nelle elezioni locali ma anche in quelle della Camera e del Senato. Lo scopo è quello di «difendere il mondo agricolo» così com’è ora, il che implica una sostanziale opposizione alla politica governativa di riduzione dell’agricoltura inquinante e dell’allevamento intensivo.


Il movimento olandese è stato l’antesignano della grande agitazione degli agricoltori europei esplosa all’inizio del 2024. In Europa durante l’inverno la terra coltivata «riposa» e gli agricoltori fanno bilanci e programmi per la prossima annata produttiva, tenendo conto di divieti e incentivi che costituiscono l’essenza della politica agricola dell’Unione Europea. Nell’inverno 2024, l’obiettivo dell’Ue di combattere l’inquinamento ha reso i programmi particolarmente complessi e poco appetibili a tutta l’agricoltura «tradizionale» europea: molti conti, principalmente quelli di aziende agricole relativamente grandi, dedicate alla produzione di cereali e di animali di qualità media (con metodi, per questi ultimi, che ricordano la produzione delle fabbriche) non tornano più come una volta.


Uno dei motivi che hanno fatto da catalizzatore della protesta è la fine o la riduzione di sussidi, relativi ai prezzi dei carburanti che muovono i trattori, nel quadro generale di contenimento dei consumi energetici, specialmente quelli derivanti da fonti di energia tradizionali. Nel frattempo, la concorrenza dei prodotti ucraini che – soprattutto attraverso la Polonia – si riversano sui mercati dell’Ue a prezzi nettamente inferiori a quelli degli agricoltori europei ha acuito il malessere, alimentato altresì dalla prospettiva che l’Ucraina possa entrare a far parte dell’Unione Europea. Con le attuali cifre di sostegno all’agricoltura, e con gli attuali metodi di distribuzione dei sussidi, si giunge alla conclusione che l’Ucraina riceverebbe complessivamente una quota molto importante del totale, togliendola agli altri agricoltori europei, naturalmente.


Come ha dichiarato nel dicembre 2023 il presidente di Confagricoltura, Massimiliano Giansanti, «l’estensione all’Ucraina della vigente politica agricola comune (Pac) determinerebbe maggiori oneri finanziari nell’ordine di 100 miliardi di euro in sette anni. A bilancio invariato, dovrebbero essere tagliati di almeno il 20 per cento i trasferimenti agli agricoltori negli attuali Stati membri»8. Lo stesso presidente Giansanti dichiarava al Corriere della Sera il 24 febbraio 2024: «Restiamo pro-Ue ma a Bruxelles è prevalsa la furia ideologica». Ecco quindi i cortei di trattori mettersi in lento movimento su strade e autostrade, raggiungere la Porta di Brandeburgo a Berlino, sfilare a Bruxelles e in molte grandi città europee.


Che cosa c’è dietro la «furia ideologica»? Qui il discorso torna a spostarsi a livello mondiale. Torniamo quindi al Cop28 nel Qatar, dove i delegati hanno tra le mani, ancora fresca di stampa, la pubblicazione annuale della Fao – il «braccio agricolo» delle Nazioni Unite – dal titolo La situazione del cibo e dell’agricoltura9. La novità della pubblicazione del 2023 consiste nell’allargamento del discorso, tradizionalmente incentrato sulla produzione agricola e sull’industria alimentare, ai problemi globali dell’inquinamento e del mutamento climatico.


Agli individui in generale – scrive la Fao – alle imprese, ai governi, alle altre parti interessate (stakeholders) manca una prospettiva completa di quanto, e come, le loro attività e le loro decisioni (se prese senza guardare un quadro generale) influenzino la sostenibilità economica, sociale e ambientale. In sostanza, ci sono «costi nascosti» di carattere ambientale, sanitario e sociale che finora sono stati largamente ignorati e in ogni caso mai sistematicamente esplorati. Ecco allora l’introduzione del concetto di «vera contabilità dei costi» o Tca (true cost accounting) da porre alla base delle politiche agroalimentari (e non solo).


La Tca consente la stima – e il collegamento tra loro – dei costi derivanti dai fallimenti del mercato, delle istituzioni e delle politiche, anche se vi sono dei limiti derivanti dalla scarsità di dati attendibili (il che richiederà in futuro la messa in atto di un sistema di specifiche rilevazioni statistiche).


Il Rapporto Fao qui citato costituisce un primo tentativo di quantificare i «costi nascosti» del sistema agroalimentare: l’ordine di grandezza al quale si perviene è di almeno 10.000 miliardi di dollari alla parità di potere d’acquisto del 202010. Ecco le principali componenti:


[image: ]  i problemi di salute e riduzione della produttività del lavoro derivanti dal tipo di alimentazione, particolarmente importanti nei paesi a reddito per abitante medio ed elevato. A questo proposito si può far riferimento all’eccezionale consumo di carne degli Stati Uniti (circa 120-140 chilogrammi l’anno), con un leggero e graduale passaggio, negli ultimi venticinque anni, dai bovini a carni più «povere», ossia al pollame e ai suini11. Altro caso importante: due terzi dei britannici adulti sono ora sovrappeso o addirittura obesi. Gli uomini oggi pesano in media 6 chilogrammi di più che nel 1993, le donne 5 chilogrammi in più12. Il che implica, a parità di altre condizioni, maggiori spese sanitarie e minore produttività sul lavoro.


[image: ]  I «costi nascosti» di tipo ambientale. La maggior parte deriva dalle emissioni di gas serra degli allevamenti intensivi. La concentrazione di questi allevamenti è particolarmente importante in Australia, con i suoi 29 milioni di bovini contro 26 milioni di abitanti e oltre 600 milioni di polli, largamente esportati verso l’Asia. Anche qui, come nei Paesi Bassi, sopra citati, l’inquinamento da gas serra ha avuto conseguenze politiche, con un atteggiamento fortemente negativo verso le politiche green fino alla vittoria elettorale dei laburisti di Anthony Albanese del maggio 2022 e la quasi immediata approvazione parlamentare della «legge sul cambiamento climatico» (climate change bill) del settembre dello stesso anno, che ha l’obiettivo di raggiungere la «neutralità climatica» entro il 2050.


La Figura 1.2 costituisce una rappresentazione semplificata dell’impatto ambientale della filiera agricola.


Figura 1.2 – La «filiera alimentare» e i suoi costi nascosti


[image: ]


Fonte: elaborazione Centro di Ricerca e Documentazione Luigi Einaudi su dati Ocse


Da questo orizzonte mondiale, torniamo alle preoccupazioni europee e proiettiamole su un quadro più vasto.


Il primo fattore è l’Ucraina, grande produttore e grande esportatore di cereali, in diretta competizione con gli agricoltori delle vaste pianure franco-tedesche. L’inquinamento e il mutamento climatico sono però problemi «molto seri» anche per gli altri agricoltori dell’Unione Europea. Più in generale, il colore «verde» non piace molto a numerosi settori dell’agricoltura e, a livello globale, emergono questioni di controllo delle risorse (cfr. riquadro).


Tutto ciò mostra che la riduzione dell’inquinamento è un problema di prima grandezza non solo – e non tanto – economico-ambientale bensì anche, e forse soprattutto, politico. Non può essere risolto semplicemente con qualche misura tecnica: i piccoli provvedimenti, i «contentini» che vari governi europei hanno varato nell’inverno 2024 non bastano. Forse occorre partire dalla constatazione che il livello di certi consumi alimentari dei paesi ricchi non è probabilmente sostenibile a lungo.




Come se non bastasse, ci sono anche le guerre dell’acqua


Altro che guerre per l’energia o per le terre rare! Il principale fattore di scontro mondiale rischia di diventare presto l’acqua, poiché la disponibilità idrica sulla Terra è giunta a una soglia critica. E fortemente sbilanciata. Vediamo perché. In teoria, l’acqua non manca: la dotazione totale del pianeta è di 1.386 milioni di chilometri cubi, di cui però solo il 2,6 per cento (36 milioni) è costituito da acqua dolce; il resto è composto da acque marine. Di questa quantità di acqua dolce, gran parte è di fatto disponibile solo sulla carta: il 69 per cento si trova infatti nelle calotte polari e nei ghiacciai, il 30 per cento è intrappolato nelle falde sotterranee profonde e solo l’1 per cento è realmente fruibile, soprattutto grazie a fiumi e laghi, peraltro sempre più inquinati e quindi bisognosi di costose depurazioni. Occorre aggiungere l’apporto delle precipitazioni atmosferiche (circa 120.000 chilometri cubi annui), di cui però 75.000 evaporano, soprattutto nella fascia equatoriale e tropicale: i 45.000 residui finiscono in gran parte nuovamente in mare e nelle falde profonde e solo un totale di 9-10.000 risulta quindi davvero utilizzabile.




Il problema cruciale è che l’umanità sta ormai consumando pressoché tutte queste risorse: secondo il geografo inglese Tony Allan, uno dei maggiori esperti mondiali della materia, gli attuali 8,1 miliardi di abitanti dovrebbero godere di 9.650 chilometri cubi annui. Anche se i consumi pro capite non salissero (ma in realtà l’inurbamento incessante e i consumi dell’agricoltura intensiva stanno accelerando inesorabilmente la domanda), a metà secolo i 9 miliardi di abitanti non avrebbero acqua a sufficienza. Ma già nel 2030 la domanda di acqua potrebbe superare del 40 per cento l’offerta.


Il problema, inoltre, è che l’accesso alla risorsa acqua non è eguale per tutti. Vi sono, infatti, enormi squilibri geografici nella disponibilità: l’Africa, con il 18 per cento degli abitanti del pianeta e il tasso d’incremento demografico più elevato, vanta l’11 per cento delle risorse; l’Asia, con il 60 per cento della popolazione, ne ha appena il 36 per cento. Va meglio per l’Europa (8 per cento di abitanti e 18 per cento di acque), il Nord America (8 e 15 per cento rispettivamente) e soprattutto il Sud America (6 e 26 per cento). Detto in altro modo: un abitante dei paesi industrializzati dispone in media di 300 litri di acqua al giorno (con una punta di 3.304 per ogni statunitense), uno dei paesi più economicamente arretrati meno di un decimo, da 10 a 30 litri (spesso potabili solo sulla carta), rispetto a un fabbisogno minimo valutato dall’Organizzazione Mondiale della Sanità in 50 litri. Condensando il tutto in un dato finale drammatico, l’11 per cento della popolazione mondiale consuma l’88 per cento delle risorse idriche.


Logico che queste cifre impongano contromisure sempre più urgenti. Ma i rimedi a volte non sono del tutto indolori, alimentando le accennate tensioni. Per combattere la carenza idrica storicamente sono stati utilizzati cinque metodi: costruire dighe e invasi per trattenere le acque di scorrimento; trasportare mediante canali acque dalle zone più ricche a quelle più povere di risorse; attingere dalle falde freatiche; desalinizzare le acque marine; impiegare in modo più efficiente le risorse (sia nel trasporto, sia nell’irrigazione).




Sono tuttavia i primi due metodi a determinare i maggiori rischi geopolitici. Erigere uno sbarramento su un fiume comporta il fatto che chi sta a monte si appropria facilmente dell’acqua, lasciando a secco chi sta a valle. I contenziosi in materia si stanno moltiplicando: dalle dighe costruite dalla Turchia sul Tigri e l’Eufrate, che hanno depauperato Siria e Iraq, a quella (gigantesca) che l’Etiopia sta ultimando sul Nilo Azzurro, con il pericolo di penuria idrica per il Sudan e l’Egitto, fino ai numerosi sbarramenti che la Cina sta costruendo sul Brahmaputra e il Mekong, che potrebbero privare di enormi risorse rispettivamente India e Bangladesh e l’intero Sud-est asiatico. Inoltre, tenendo conto che c’è un enorme potenziale idroelettrico – ambientalmente «pulito» – ancora da sfruttare (circa due terzi del totale mondiale), le occasioni di conflitto cresceranno ulteriormente.


Anche il prelievo costante delle acque da un fiume può generare forti tensioni internazionali: il Rio Grande, che segna il confine tra Stati Uniti e Messico, da vari anni non giunge più alla foce a causa delle risorse captate dalla sponda settentrionale. E non è un caso unico: metà degli altri 500 maggiori corsi d’acqua mondiali è ormai «prosciugata» prima di giungere al mare. Per valutare appieno il rischio potenziale di contenziosi internazionali sulle risorse idriche comuni occorre tener conto che ben 276 grandi laghi e corsi d’acqua (i cui bacini idrografici riguardano il 46 per cento delle terre emerse, metà circa della popolazione globale e 148 dei 205 paesi del mondo) sono ripartiti tra due o più paesi rivieraschi.


In ogni caso, che l’acqua (specie se scarsa) possa essere all’origine di conflitti non lo dice solo il buon senso: l’ambientalista americano Peter H. Gleick, analizzando la storia umana dal 2500 a.C. alla fine del 2023 per il californiano Pacific Institute, ha catalogato ben 1.634 guerre in cui l’acqua è stata la causa scatenante o comunque ha assunto un forte rilievo bellico.


Paolo Migliavacca







Da questa «carrellata» iniziale dei problemi del mondo postglobale si ricava che il tentativo, oltretutto difficile, di controllo del clima e dell’inquinamento si salda con i problemi degli equilibri sociali e della geopolitica. E non potremo aver successo senza un generale cambiamento del modo di vivere, a cominciare dalle nostre società ricche.


Non invidiamo di certo il prossimo Parlamento europeo, stretto tra molteplici necessità contrastanti.


1.4. La fine di un’epoca


Il possibile ritorno dell’inflazione


La tesi che sosteniamo da qualche anno è che la «nostra» globalizzazione è finita e che ci troviamo in un periodo di transizione «post-globale», con esito incerto. Nel nostro Rapporto dell’anno scorso13 abbiamo esaminato gli alti e bassi del commercio internazionale in percentuale del Pil mondiale come indicatore semplificato della globaliz zazione. Utilizzando lo stesso grafico, puntiamo adesso l’attenzione sull’ultimo periodo. Come si può constatare dalla Figura 1.3, dopo la seconda guerra mondiale è possibile individuare due periodi.


Il primo va dalla fine della guerra a un insieme di avvenimenti verificatisi negli anni Ottanta e culminati nella dissoluzione dell’Unione Sovietica nel 1989, caratterizzato da un’ampia ricostruzione e dalla creazione di un sistema di scambi internazionali basati sul dollaro, per cui intorno al 1980 si recuperò il livello di integrazione commerciale precedente alla prima guerra mondiale.


All’incirca dalla metà degli anni Ottanta e fino al 2008 l’economia globale ha vissuto un lungo ciclo storico di crescita – all’interno del quale si verificarono brevi e non troppo intensi né particolarmente lunghi episodi di recessione – contrassegnato da rapido aumento del Pil, introduzione di innovazioni dal profondo impatto sui processi produttivi, inflazione contenuta, e tassi d’interesse molto bassi. Il tutto nel quadro di una globalizzazione che, spostando verso i paesi poveri le produzioni industriali a maggiore intensità di lavoro, ha frenato la crescita dei costi, e quindi contribuito a stabilizzare i prezzi dei beni, pur con una politica economica espansiva che avrebbe altrimenti portato a spinte inflazionistiche: inoltre, la riduzione del livello dei tassi e la creazione di un enorme debito pubblico mondiale sono riuscite a contenere le crisi (comprese quelle più gravi, legate ai mutui subprime, e – soprattutto – alla pandemia).


Ebbene, questa gigantesca carica propulsiva si è probabilmente esaurita14, il costo finanziario del debito mostra ormai una forte crescita legata al rialzo dei tassi e dei rendimenti e al risveglio dell’inflazione15 (cfr. Figura 1.4).


    Figura 1.3 – Andamento del commercio internazionale / Pil mondiale


    [image: ]


    Fonte: OurWorldinData.org


    La combinazione di un debito pubblico maggiore e tassi più elevati in sede di rinnovo non può che generare un’enorme crescita del costo del debito stesso. L’onere da interessi sul nuovo debito sta crescendo in rapporto al Pil in maniera notevolmente più rapida del rendimento corrente delle obbligazioni. Ciò dipende dal fatto che queste ultime scadono e vengono rinnovate in date differenziate su un arco di molti anni. Per conseguenza, gli effetti dell’aumento del costo del rinnovo sono «spalmati» su un ampio periodo di tempo e tale costo è inferiore a quello che si avrebbe se le obbligazioni fossero rinnovate tutte subito: la crescita dei rendimenti si riflette solo parzialmente sull’attuale costo del debito.


    Figura 1.4 - La dinamica dell’inflazione (indice dei prezzi al consumo, var. % annuali)
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    Fonte: IMF Data Mapper, World Economic Outlook (ottobre 2023)


    Questo mutamento strutturale spiega anche la colossale crescita del volume dei titoli con rendimenti negativi, in larga parte dovuto alle banche tedesche. Dopo la crisi del 2008-2009 i loro portafogli erano rigonfi di titoli «tossici» statunitensi, ossia di obbligazioni emesse sulla base dei mutui ipotecari subprime, ormai senza mercato. Non potendoli vendere, le banche tedesche – che ne erano, appunto, le maggiori detentrici – si ritrovarono in posizione molto rischiosa.


Che fare per ridurre questo rischio? Risposta (che può apparire paradossale): vendere i titoli pubblici italiani, titoli di media qualità con un mercato molto liquido, anch’essi fortemente presenti nel loro portafoglio. Così fecero e con il ricavato acquistarono titoli pubblici tedeschi. In questo modo i loro portafogli erano composti da titoli collocati agli «estremi»: da un lato i titoli «tossici» statunitensi, di qualità pressoché nulla, dall’altro quelli tedeschi, di altissima qualità. Questa mossa compensativa generò una domanda di titoli pubblici tedeschi così elevata da portarli a prezzi talmente sopra la pari che le cedole non bastavano a coprirne la caduta al momento della scadenza e del rimborso alla pari. Di qui una situazione di rendimenti negativi, dalla quale stiamo appena uscendo (cfr. Figura 1.5).


Figura 1.5 – Dall’inizio alla fine di un’epoca (valore di mercato dei titoli a rendimento negativo nell’indice Bloomberg; trilioni di dollari)
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Fonte: Financial Times su dati Bloomberg, 5 gennaio 2023


In queste condizioni, il ritorno dell’inflazione ai bassi livelli di qualche anno fa, quando non arrivava al 2 per cento, pare poco probabile, anche per l’effetto congiunto di due tendenze strutturali.


[image: ]  Il peso crescente dei servizi, un settore prevalentemente caratterizzato da bassa produttività che deve alzare i prezzi per poter rispondere a un’eventuale crescita generale dei salari, trainata dai settori industriali ad alta crescita della produttività. Il che contribuisce ad alzare l’«inflazione di base» (core inflation) nelle economie avanzate16. Anche nei servizi, però, qualcosa si muove: a promuovere un contenimento dell’inflazione di base potrebbe essere il peso crescente dei servizi «moderni» che possono essere forniti a distanza con produttività in aumento e prezzi in diminuzione grazie alla maggiore concorrenza. Si tratta però di un’ipotesi di lunghissimo termine.




[image: ]  La concentrazione delle imprese industriali. Pare comunque poco probabile che l’inflazione possa tornare dov’era, tanto bassa che le banche centrali non riuscivano a farla salire al 2 per cento. E questo anche per l’azione di un altro fattore strutturale, ossia la concentrazione crescente delle imprese industriali che consente loro di trasferire più facilmente gli eventuali maggiori costi sui beni finali17.


Le ragioni della bassa crescita e il barbiere di Giulio Cesare


Tutto male, dunque? Forse no (anche se la situazione attuale dà luogo a problemi specifici, cfr. riquadro più avanti). Un gruppo di economisti, formatosi di recente, pensa che la convinzione, condivisa dai più, che l’economia va «bene» solo quando cresce «molto» sia sbagliata. Favorevoli a una bassa crescita, sono talora chiamati slowthers (traducibile come «i lentoni»)18. Ecco la loro argomentazione.


Tra il 1950 e il 2000, il Pil pro capite degli Stati Uniti è cresciuto a un tasso medio annuo superiore al 3 per cento. Dal 2000 in poi, lo stesso tasso è sceso al 2 per cento. Anche in Europa la crescita, misurata allo stesso modo e negli stessi periodi, mostra un analogo rallentamento strutturale.


Questa crescita lenta è da qualche tempo etichettata con l’espressione «stagnazione secolare». Un concetto diverso da «stagflazione» (ossia stagnazione + inflazione), perché la modesta crescita degli ultimi decenni, e fino a pochi anni fa, si è manifestata con un’inflazione molto bassa (negli anni Settanta, invece, avevamo avuto una crescita in rallentamento con un’inflazione elevata). Ebbene, gli slowthers pensano che la crescita lenta non sia un male ma anzi sia appropriata per una società ricca e tecnologicamente avanzata.


La lentezza della crescita dipenderebbe prima di tutto dalle scelte personali e quindi il rallentamento avrebbe origine dalla libertà del l’individuo: con l’aumento di reddito e ricchezza, i cittadini stanno scegliendo di trascorrere meno tempo al lavoro e di avere famiglie più piccole, il che è reso possibile dai salari più alti e dai metodi contraccettivi che, nel lungo periodo, contribuiscono alla minor crescita della forza lavoro.






Tre scenari per le imprese zombie


La combinazione di inflazione elevata e alti tassi di interesse riaccende la problematica delle cosiddette imprese zombie: si tratta di un tema ben noto a banche centrali, investitori e istituti di credito.
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